
Storia Ecosistemi e  Biodiversità  Regione Marche 

: Tutelare per Valorizzare 

 il paesaggio, la biodiversità e i beni storico artistici della 

nostra regione sono beni comuni universali e devono essere 

tutelati dalla Convenzione Europea per il Paesaggio, 

dall’art.9 della Costituzione e dal Codice dei Beni Culturali e 

del Paesaggio 

 



clima 



Variazioni climatiche dall’età del bronzo ad 

oggi. 



Variazioni climatiche  olocene 

 



Origine nome Appennino 

• Il dio Penn era una divinità italica, che 

proteggeva dai pericoli della montagna. 

Monte Penna e Monte Pennino sono 

presenti sia nell’Appennino ligure che nel 

nostro Appennino e hanno dato il nome 

alla intera catena appenninica italiana. 

Poi i Romani lo tramutarono in Giove 

Pennino, con un famoso santuario, che 

era presente lungo la via Flaminia nel 

pressi di Scheggia. 



Monte Penna                          Monte Pennino 



Gole rupestri sacre 



Glaciazione Wurm 120.000 -10000 anni fa’ 



Fauna wurm frasassi rossa 

 



Ambiente tundra 



Alpi dinariche Croazia 

 



Parco Nazionale Monti Sibillini montagne 

sacre 



                                                                       

AMBIENTE E  AGRICOLTURA 

 • Le prime attività  agricole (cereali e legumi) e di 

allevamento (ovini, caprini) nella nostra regione 

risalgono a 5500 A.C. 

• Cultura della “ceramica impressa” 

• Popoli arrivati dall’europa orientale balcanica 

• Origine agricoltura (cereali e legumi) proviene dal 

Medio oriente (mezzaluna fertile) 

• Origine ovini e caprini dal vicino Oriente , dalle 

montagne dell’Iran, dove si trovano i progenitori 

selvatici delle pecore (Ovis ammon e Ovis vignei) 

• e del Pakistan , da dove proviene la capra bezoar 

• (Capra aegagrus) 

 

 



Neolitico 



Appennino umbro marchigiano 



Transumanza  

• Tra la fine dell’età del rame e quella  del 

bronzo grazie anche alle favorevoli condizioni 

climatiche nelle nostre montagne si allevano 

ovini, caprini e bovini e si inizia la pratica 

millenaria della transumanza , che porta alla 

fine dell’estate le greggi nella basse vallate e 

riporta al pascolo montano all’inizio dell’estate 

attraverso i tratturi. 

• Molto interessante l’analisi dei pollini fossili di 

un paleo lago sopra Sassoferrato. 3000-2900 

a. C. , dove sono state ritrovate graminacee  

legate alla creazione di pascoli montani 

stabili. Datati con radiocarbonio 14  



Monte bove nord Parco Nazionale Monti 

Sibillini 



Ambiente e agricoltura 



Ambiente neolitico 



Galliformi steppici 



Mastini abruzzesi  e pecore 



Pecora sopravissana selezionata nella metà 

del 1700 dall’incrocio tra la razza 

appenninica transumante (vissana) con 

arieti merinos.  



Origine  pecore appenniniche 

• Le pecore arrivate con i neolitici 

avevano entrambe le corna , poi con la 

selezione operata sia in epoca romana 

che nel medioevo grazie all’incrocio 

delle pecore appenniniche con arieti 

merinos provenienti dalla Spagna  e dal 

nord africa si creano le razze come la 

gentile di Puglia nel XV sec. con una 

ottima produzione di lana. 



I grandi avvoltoi euroasiatici 



Biodiversità e Agricoltura 

• Bovini grigi domestici autoctoni italici 

“podolici” (podolici, maremmana, chianina, 

romagnola, marchigiana)  della sottospecie 

Bos primigenius taurus sono i diretti 

discendenti dell’Uro euroasiatico Bos 

primigenius primigenius del Medio Oriente  

• (Siria, Iran, Iraq, Giiordania, , Libano, 

Palestina, Anatolia)sono arrivati in Italia 

meridionale nel VI millenio A.C. e si sono 

incrociati con gli Uri indigeni dell’Italia 

centrale e meridionale, verificato con studi 

genetici. 



Bovino razza marchigiana 



Bobini grigi italici  praterie vallemontagnana 



Età del ferro popoli paleoumbri ,safini 

(UMBRI, PICENI ) 

• Le tavole iguvine ,messe su bronzo tra 

il III e il I sec. a.C. ,scritte in lingua 

umbra e alfabeto etrusco e latino  sono 

il più lungo testo religioso, che fa’ 

conoscere Gubbio come centro 

religioso importante con 10 comunità 

confederate(tota), tra cui quelle dei 

sacerdoti attidiati , provenienti da 

Attidium e legati probabilmente al loro 

monte sacro (okri)  monte Fano o 

Ferentino 



Economia popoli safini 

• Si basava sull’agricoltura , coltivando il 

grano e il farro, allevavano bovini grigi italici 

arcaici come i progenitori della razza 

chianina e marchigiana, ovini appenninici 

arcaici e suini neri e cintati. La transumanza 

degli ovini dalle montagne al fondovalle 

permetteva attraverso i valichi appenninici e 

le vallate fluviali il commercio tra i vari popoli 

confederati. 

• Producevano anche la MEFA , chiamata 

oggi crescia (eugubini), torta salata fatta con 

farina, acqua e sale 



Economia commerci e religiosità popolare 

 



10 comunità autonome confederate 



Monte San Vicino (1479 m.) 



Monte Catria (1701 m.) 



Fonti sacre 



Fiumi sacri 



Animali sacri 



Boschi sacri 



Foreste sacre 



Foreste sacre 

• Da sempre le foreste hanno affascinato  

i nostri antenati come luoghi sacri. 

Nel periodo italico  venivano chiamate 

Louko. 

•  I Celti le chiamavano Nemeton , le loro 

cattedrali naturali.  

 i Romani le chiamavano  Lucus , la 

radura nel bosco , dove veneravano gli 

dei  e in misura  minore Nemus. 

Toponimi come Monte Luco di 

Spoleto.(Lex Luci spoletina) III a.C. 

 



Foreste sacre 

• Per i Romani la foresta selvaggia era 

invece definita Sylva (Silva) Per gli 

antichi Sassoni e Germani  i termini 

Wild e Wood provengono dalla radice 

Wald e dall’antico teutonico  Walthus, 

che significa foresta. Il termine foresta è 

apparso per la prima volta in un 

documento longobardo e deriva dal 

tardo latino Forestis silvae, ossia selva 

fuori le mura della città. 



Foreste sacre 

• Il termine bosco di origine latina buscus, 

boscos deriva dal greco boschos 

(pascolo) e dal germanico busch che 

significa macchia, piccolo bosco e non 

bosco secolare. Il termine Foresta nei 

documenti medievali è di solito un area 

destinata alla caccia (Urbinati, 2009) 



Monaci e foreste 

• San Romualdo  cerca nella foresta il 

luogo privilegiato per l’esperienza 

ascetica , che porta a Dio. La foresta è 

un luogo privilegiato di cenobitismo e 

eremitismo (Gregoire, 1990)  che 

richiama anche il paradiso terrestre. 

• La selva difende e custodisce la 

solitudine, da cui nasce e vive la virtù. 



San Romualdo: Regula Vitae Eremiticae, 

scritta dal beato Paolo Giustiniani , (1500) , 

priore eremo Camaldoli. 



Ambiente e agricoltura 

• La vite e l’olivo arrivarono nell’età del 

bronzo, portata da popoli italici che 

commerciavano con la Grecia e l’Asia. 

• Si sviluppa la transumanza con la civiltà 

appenninica.(1600-1300 a.C.) 

• Nell’età del ferro (1000 A.C.) si 

svilupparono i campi aperti, che 

conciliavano agricoltura e pastorizia e 

diffusero le archeofite (papaveri , 

fiordalisi, ecc) portate assieme ai cereali. 



Ambiente e agricoltura 



Ambiente e agricoltura 

• La colonizzazione greca nel IV sec. 

A.C.  Nel sud Italia e in Liguria si 

sviluppa il paesaggio del “giardino 

mediterraneo” forma geometrica 

regolare dei campi chiusi con viti ad 

alberello basso 



Ambiente e agricoltura 



Popoli italici 

• Gli Etruschi creano il paesaggio della 

vite maritata all’acero, all’olmo e al 

pioppo a tralci lunghi, chiamata 

“alberata” in Italia centrale e “piantata” 

nella pianura padana, che si consocia 

nello stesso campo con i cereali. 

• Anche i Celti sviluppano l’”arbustum 

gallicum” nella Gallia cisalpina, dove 

erano subentrati agli Etruschi 



Alberata marchigiana  



Corona d’oro principessa celtica 

montefortino Arcevia 



Sentino Gallorum villae 



Gatto selvatico Felis silvestris 



Età Romana 

• Roma nell’età imperiale crea un piano di 

colonizzazione agraria , sviluppando una 

economia cerealicola con le centurie che 

creano un paesaggio a lotti chiusi con il 

reticolo della “limitatio” romana. 

• Il bosco viene ridotto in grande misura. 

Clima più caldo dell’attuale, livello mare più 

alto, fiumi marchigiani navigabili,molti 

ghiacciai alpini quasi completamente 

sciolti. (Annibale elefanti Alpi) Plinio il 

vecchio  (Historia Naturalis XI) afferma che 

il Faggio Fagus sylvatica  è molto raro in 

Appennino ed  è presente al latitudini più 

settentrionali come nelle Alpi. 



Sentinum Dio MITRA Abbazia Santa Croce 



Farro  (Triticum turgidum dicoccum) 



Decumanum 



Dall’invasione  dei popoli barbarici  all’alto 

medioevo 

• Dopo l’optimum climatico romano il 

clima cambia diventa più freddo e 

umido dall’invasione dei Goti di Alarico 

al sacco di Roma  (410 D.C.) e per tutto 

l’alto medioevo vi  è la disgregazione 

del paesaggio agrario italiano classico 

• Domina il paesaggio a campi aperti , 

prediletto dai Longobardi , che portano 

con loro i bufali, e , i cavallini selvatici 

tarpan dalle steppe dell’Europa centrale   



Ducato di Spoleto  



Paesaggi arcaici monte strega 



Grano saragolla  (Triticum turgidum ssp 

turanicun) riportato nell’Appennino centrale  

con le popolazioni protobulgare nel 410 

d.C.presente anche in epoca romana 



Longobardi  

• Nel 570 fondarono il ducato di Spoleto, 

che arrivava nella nostra zona fino al 

gastaldato di Pierosara nella gola di 

Frasassi. Erano dediti all’allevamento di 

bovini e suini e alla caccia . 

• Toponimi come “gualdo” derivano 

dall’antico germanico “bosco”,  

• “Cafaggio “ dal termine  Gahgi “terreni 

chiusi” 



San Michele arcangelo santo protettore dei 

Longobardi  

 



San Cristoforo  



Gastaldato Pierosara gola frasassi 

 



Mons Gallorum Castello longobardo Genga 



• Nell’ alto Medioevo il bosco riprende il sopravvento 
sugli ambienti agricoli e sulla civiltà pastorale. 

 

• Il Monachesimo , le grandi scoperte geografiche nel 
Rinascimento (scoperta America 1492)  e lo sviluppo 
della mezzadria portano alla bonifica di paludi e alla 
coltivazione di grandi superfici agricole  con le nuove 
graminacee , le nuove leguminose, la patata e il 
pomodoro . 

 



Monachesimo 

  
Il clima cambia di nuovo tra 1000 e 1300 periodo caldo , vichingi 

conquistano greenland , olivo si coltiva in Inghilterra 

Monachesimo in particolare Benedettino,  , ha 
promosso e diffuso le tecniche agricole di 
sistemazione fondiaria, di coltivazione  e allevamento 

• Nel X  e nel XI Sec. Le Marche diventano terra di 
elezione della riforma monastica 

• 1)San Romualdo (952-1027) fondatore Camaldolesi  

• 2)San Pier Damiani (1007-1072) Congregazione 
Fonte Avellana 

• 3) San Silvestro Guzzolini (1177-1267)  fondatore 
Congregazione Silvestrini benedettini 

• Fabriano ha il più alto numero di beati francescani ed  
le Marche sono  terra dei fioretti, scritti  da frate 
Ugolino da Montegiorgio, 

 



Abbazia San Salvatore Valdicastro (XI sex.) 



Castagno pluri secolare Valdicastro 



Medioevo e Rinascimento  tra abbazie e 

transumanza  

• Le grandi abbazie medievali come Farfa 

erano posto lungo le vie della 

transumanza , proteggendo  i pastori e 

le pecore, Il mercato della lana nel 

Rinascimento è il motore della 

ricchezza dell’epoca Firenze dal 1474 

detiene il monopolio del commercio 

della lana. 



Transumanza nel medioevo 

• Dalla zona del monte Catria fino ai 

monti Sibillini la transumanza degli ovini 

scendeva a settembre  attraverso i 

tratturi che seguivano le vie consolari 

Salaria e Flaminia   nell’agro romano 

Papa Sisto IV (1477)  obbliga attraverso 

una dogana tutti i pastori dello Stato 

della Chiesa  a svernare con le greggi 

nell’Agro Romano, fornendo lana , 

carne e latte . 



Paesaggio altopiani carsici appennino  

umbro marchigiano Parco Nazionale dei 

Monti Sibillini 



Paesaggio arcaico  Castelluccio Norcia 

 



Statuto Norcia divisione Castelluccio   1346 

 

Si trattava dei beni appartenenti alla collettività e come 

tali 

inalienabili e godibili dai nativi residenti nel comune, a 

condizione che 

questi ultimi fossero iscritti nel libro dei focolari e 

pagassero le imposte.  

Ad essi venne concesso il diritto di utilizzare prati, 

selve e ‘cese’ (terreni 

ridotti a coltura dopo essere stati disboscati) e di 

goderne i frutti: fieno, 

legna, cereali, biade, legumi, ecc. Un’operazione 

delicata, come si può 

capire, per la quale fu istituita una commissione 

formata da 16 uomini, due 

per ogni ‘guaita’ (rione) di Norcia.  

 



• all’economia agro-pastorale del tempo. Per non 

confondersi l’uno con l’altro, 

i vari Castel del Monte furono spesso distinti da 

un’apposizione. Il nostro si 

chiamò Castello di Monte Precino, non perché avesse 

a che fare con Preci, 

come si continua a dire, ma semplicemente perché il 

Piano Grande di 

Castelluccio fu denominato anticamente ‘pricino’, 

forma rara (attestata 

comunque nelle Carte di Sassovivo) e d’incerto 

significato etimologico.  

La divisione dei monti ebbe luogo secondo una 

procedura rigorosa, 

supportata dalle misurazioni degli agrimensori che 

attorno al 1346 ebbero 

un gran da fare con i loro rudimentali strumenti.  



• La montagna fu divisa dapprima in tre grandi settori; 

ogni settore fu 

successivamente ripartito in porzioni via via più piccole 

fino ad arrivare alla 

‘parte di monte’ spettante al singolo nucleo familiare 

(detta perciò anche 

‘parte foculare’). Gli statuti parlano sinteticamente di 

“divisione dei monti o 

del monte”, avendo quest’ultimo termine un significato 

collettivo che oggi si 

è perso. Questo spiega perché Castelluccio si chiamò, 

per lungo tempo, 

Castello del Monte, come numerosi altri luoghi 

fortificati dell’Appennino che 

avevano la funzione di vigilare sulle superfici 

pascolive, essenziali 



• L’assegnazione delle zone 

principali in cui fu ripartito il suolo comunale avvenne 

secondo il metodo 

adottato dal leone nel celebre apologo; al contrario, 

l’attribuzione delle zone 

secondarie avvenne per estrazione a sorte. Alle otto 

guaite di Norcia-città 

andò la fetta più succulenta: tutta l’area del Piano 

Grande e del Piano 

Piccolo comprese le montagne che stanno in mezzo e 

cioè la Rotonda 

(monte Guaidone) e la Rotondella, assieme alle 

pendici di monte Vettore 

(Piè di Vettore) fino alla Forca di Presta, e assieme alla 

maggior parte di 

selva Cavaliera fino a Carbonara e al monte 

Cappelletta (quest’ultima 

contrada detta curiosamente “Morte del Ceco”). 



Pian grande  Norcia Castelluccio  

 



Abbazia Santa croce Tripozzo  



Paesaggio agrario a campi chiusi  città 

medievale 

• Nella città stessa vi sono gli elementi 

del paesaggio agrario a campi chiusi 

• Vigneti, frutteti, orti, seminativi e pascoli 

• Orti sono un importante risorsa 

alimentare, le erbe aromatiche  e dei 

semplici hanno una funzione curativa 

medica 



Badia di Sitria  San Romualdo 



Età dei Comuni fino al Rinascimento 

• Prevalere della città sulla campagna  

paesaggio alberata  con viti allevate su 

grandi alberi, campi a chiusura viva  con 

siepi e boschetti, 

•  Origini paesaggio contemporaneo: 

• chiusure, sistemazioni collinari a 

ritocchino e campi a pigola ossia a 

spigolo  aumento popolazione 

diminuzione foreste  



Ambrogio Lorenzetti (1338-1339 ) “Effetti 

del buon governo” 

 



Ambiente e Agricoltura 

sistema campi chiusi con siepi, fossi e 

alberi di origine medioevale 



Fuga in Egitto (1423)  Gentile da Fabriano 



Eremo di San Girolamo Parco Cucco 



Abbazia San Vittore delle chiuse 



Piccola età glaciale dal 1450 al 1850 
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La mezzadria (1450-1950)  



Mezzadria Marche 



La mezzadria 

 



Fabriano 1703-1704 



AMBIENTE E AGRICOLTUA 

• Nel dopoguerra e dagli anni 1960 l'industrializzazione 
diffusa porta allo spopolamento delle campagne . 

 

• In agricoltura con poca manodopera si produce con 
l'utilizzo di diserbanti e pesticidi grano e mais. 

 

• L 'allevamento brado del bestiame (ovini, bovini) 

• si riduce al minimo in montagna. 

 

• Il bosco si riprende dal 1960 al 2000 gran parte delle 
praterie montane e delle zone altocollinari 



Importanza allevamento  bovini  e  tutela 

rondini come bioindicatori 



AMBIENTE E AGRICOLTURA 

• Incentivare una agricoltura a basso 
impatto ambientale. 

• Favorire lo sviluppo dell'allevamento 
brado di ovini, equini e bovini locali. 

• Incentivare la biodiversità animale e 
vegetale negli ambienti collinari e 
montani. Salvando l’alberata 
marchigiana. 

 


